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TORNATA DEL 15 FEBBRAIO

« In mezzo alle persecuzioni dei tiranni, i primi cristiani,
all'aspetto delle spade, delle scuri, delle ruote e degli aculei
e di ogni genere di tormento, formavano come una nazione
segregata dai Gentili, in mezzo a cui abitavano, e reciproca-
mente si eccitavano alla fermezza nella fede, al fervore della
pietà ed alla costanza nel soffrire qualunque più barbaro trat-
tamento anziché tradire la loro religione. Imitate, o miei fi-
gliuoli, imitate gli esempi di cotesti generosi eroi. Se non più
col ferro e col fuoco sono ora dovunque perseguitati i veri
credenti, lo sono però con arti più astute, più maligne, più
micidiali, in odio di Dio e della Chiesa; giova ripeterlo, al-
lontaniamoci da Sodoma e Gomorra \ » (Rumori)

Se queste diatribe, o signori, si leggessero sopra libri o
giornali sarebbe senza dubbio uno scandalo, ma pronunziate
dalia cattedra episcopale che altro sono esse che provocazioni
contro lo Stato, che appelli al popolo contro le nostre isti-
tuzioni?

10 rammento che quando si portava nella Gamera la discus-
sione sopra i vescovi di Torino e di Asti, il guardasigilli si-
gnor barone Demargherita diceva, che egli non avea mezzo
di coercire quei monsignori, perchè sebbene si mostrassero
indisposti contro il presente ordine di cose, non erano tutta-
volta in diretta opposizione col testo della legge.

Queste parole, io le ho presenti, e mi giova ricordarle alla
Cantera e al Ministero, perocché sia giunto il caso di legale
coercizione.

11 vescovo di Saluzzo ha violato l'articolo 24 della legge
sulla stampa, in cui è detto, che è delitto ogni provocazione
all'odio tra le varie condizioni della società ; e che altro sono
le parole che ho lette che una flagrante provocazione all'odio
fra cittadini e cittadini?

Agli articoli 616 e 617 del Codice penale si prescrive che
chiunque offende Vonore, la riputazione altrui esponendo al
pubblico odio e al pubblico disprezzo è reo di diffamazione ;
il quale caso più si aggrava (come all'articolo 17) quando la
diffamazione segue col mezzo di stampati o manoscritti ven-
duti o disseminati.

Non cito questi articoli della legge sulla stampa, e del Co-
dice penale per conchiudere che sia processato il vescovo di
Saluzzo. Io che esercito dinanzi ai tribunali l'uffizio di difen-
sore non voglio qui assumere l'incarico di accusatore. Accenno
soltanto : provveda cui tocca.

Rispetto alla diffamazione che si versa sul capo dei diret-
tori dei fogli liberali, io chieggo se vi possa essere più san-
guinoso oltraggio. I direttori, i gerenti di questi fogli sono
rappresentati come vituperatori del vangelo, come bestem-
miatori della Chiesa, come provocatori di colpe, come fautori
di perfidie, e si esorta i parroci a tuonare dal pergamo contro
di essi chiamandoli per nome, e si dichiara colpa leggere i
loro scritti, colpa imprestarli, colpa ritenerli... Ah, questo
è ben altro che diffamare ! Questo è chiamare a sollevazione
moltitudini per rinnovare le stragi di cui sono macchiati gli
annali della Francia e della Spagna. E se nessun misfatto
venne commesso, è sapienza di popolo, non virtù di prelato.

Se gii apostoli della libera stampa, tante volte tradotti in
giudizio criminale dal clero, dai vescovi, e perfino dal ponte-
fice massimo, volessero alla lor volta tradurre sullo scanno
degli accusati il vescovo di Saluzzo, ne avrebbero ben d'onde,
e monsignore dovrebbe abbassare la fronte dinanzi alla po-
testà delle patrie leggi. Se non che io penso che nessuno scrit-
tore vorrà discendere a queste rappresaglie. Se il clero ha
per divisa ira, accusa e vendetta, noi abbiamo obblio e per-
dono; e veggasi da ciò chi pratichi meglio il vangelo fra il
clero e la stampa.

Corre voce, signori ministri, che abbiate fatto chiamare al
vostro cospetto il vescovo di Saluzzo, e gli abbiate imposto
di ritirare la sua pastorale. Dicesi inoltre che gli abbiate fatto
comandamento di ritirare le criminose istruzioni ai parroci
di predicare contro la libertà e contro l'ordine. Havvi però
chi lo niega, ed i giornali che sono organo del gesuitismo e
delle reazioni affermano che monsignore ha messo nella con-
fusione i ministri, e che contro i Farisei vinse il leone di
Giuda.

È necessario che la nazione sappia la verità ; è necessario
si sappia se i ministri abbiano operato mollemente,acciocchè
gli venga da noi eccitamento a più gagliardi provvedimenti,
e gli sia reso encomio e conforto ove abbiano operato secondo
giustizia.

I tempi sono grossi e minacciosi, e nessuno di noi può
promuoverli, né arrestarli, ma può, ma deve ognuno di noi
prepararsi a sostenere i casi o buoni o rei che Dio ci ha de-
stinati.

Leggi vi domandiamo, o ministri, che assicurino, che svol-
gano le istituzioni nostre; leggi sulla guardia nazionale, leggi
sull'ordinamento dei comuni, e sopratutto leggi sulla giuris-
dizione ecclesiastica, acciocché spariscano una volta le odiose
reliquie di barbari tempi a cui la fazione clericale ci vorrebbe
ricondurre.

Coraggio, signori ministri, così operando, provvederete al
presente, e vi troverà impavidi l'avvenire. (Bravo ! bravo ! —
Applausi)

BORELLA. Signori, non è per una questione personale,
non è per difendermi dinanzi a voi dell'accusa recatami da
monsignor Gianotti, di essere consigliere del vizio, che io
chieggo la facoltà di parlare. Io interrogo me stesso quando
e dove io sia stato consigliere del vizio, e la mia coscienza
mi risponde che non lo sono stato, e non lo sono, per il che
io avrei ragione di citare monsignor Gianotti al banco dei
diffamatori ; ma seguendo il consiglio che mi ha dato l'ono-
revole deputato Brofferio, perdono a monsignore la gratuita
ingiuria (Mormorio), e basti su questo punto.

Signori, è nell'interesse della pubblica istruzione, è nel-
l'interesse del basso clero, che io vi chiedo un qualche mo -
mento d'attenzione. Quali sieno le opinioni politiche, o le
tendenze e gli sforzi del clero superiore, voi lo avete veduto
e lo vedrete forse ancora; se i vescovi fossero come gli an-
tichi sacerdoti egiziani, gelosi della loro sapienza, i quali
non lasciavano oltrepassare i penetrali dei loro templi, io non
temerei le loro tendenze ; ma i vescovi sono prodighi della
loro sapienza, e, quel ch'è peggio, loro non mancano i mezzi
per divulgare la loro dottrina. I seminarii, le circolari, le
pastorali, le istruzioni segrete, i pulpiti di tutte le chiese,
le suggestioni auricolari dei confessionali, eccovi i mezzi
potenti e diffusi, ed eccovi la rete cattolica colla quale
si pescano, non già gli individui, ma le nazioni intere.
(Bravo !)

E quando questi mezzi di diffusione loro non bastano, i
vescovi, coi denari che negano agli ospizi degli orfani, agli
asili d'infanzia, che negano ai ricoveri di mendicità, li spre-
cano ad intrattenere giornali che la dignità di questo luogo
mi vieta di nominare. (Bravo !)

Noi, rappresentanti della nazione, da quanto tempo insi-
stiamo presso i! Ministero, perchè sorvegli l'alto clero, per-
chè penetri il suo potere nei seminari vescovili?

Da quanto tempo diciamo al Governo che dai seminari ve-
scovili escono i parroci di tutti i paesi, i predicatori, i con-
fessori, i maestri comunali, i professori di religione, tutte le
persone, insomma, le quali diffondono, non in provinciaogni


